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Tra gli sfollati, combattuti tra la voglia di tornare a casa e il timore della montagna

Paura della pioggia
«Può franare ancora»
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Le previsioni meteo annunciano peggioramenti
DALL’INVIATO

SARNO. Alle 16,30 inpuntonell’im-
provvisato eliporto di Sarno arriva
Totò Riina. O almeno questo è il film
che ci offrono. Un elicottero che at-
terra,almenocinquantatrapoliziotti
e carabinieri che si agitano e urlano.
Corrono verso il pronto-soccorso si-
stematonegliufficidelmercatoorto-
frutticolospingendounuomoanzia-
no. Vincenzo Imparato, classe 1925,
dal giorno della frana si è rifiutato di
abbandonare la sua casa, una villetta
isolatapostaaldi sopradiEspiscopio,
ilquartiere«spianato»dallafrana.

Haresistito insiemeallamoglieeai
figli,poi ieri siè sentitomaleelohan-
no portato via con l’elicottero. Una
scena di ordinaria disperazione nel-
l’infernodiSarno,dovelagenteguar-
da il cielo e ascolta le previsioni me-
teo per capire se ci sarà un nuovo nu-
bifragio. Gli esperti lo annunciano
pergiovedì,forsevenerdì.

C’è paura, e i contadini del posto
avvertono che il caldo africano di
questi giorni non promette nulla di
buono. I responsabili della Protezio-
ne civile nascondono a stento la
preoccupazione e cercano di mini-
mizzare.

Ma c’è il rischiocheuna fortepiog-
gia possa far collassare i costoni della
montagna danneggiati dalla frana e
provocare nuove colate. Un pool di
50 geologi, coordinati dal professor
Gennaro Iaccarino, dell’Università
di Salerno, scruta il monte palmo a
palmo.

Dal cielo gli elicotteri muniti di un
sistemadi telecamere«Wscam»stan-

no facendoun monitoraggioattento
della montagna, anche se solo ieri
nella sala comando del Com (il Cen-
tro operativo mobile) sono stati
montati imonitordovedovrannoes-
serestudiateleimmagini.

Nessunoloammette,malapioggia
fa paura, tanto che i responsabili del-
la Protezione civile hanno già predi-
sposto un piano di evacuazione che
interesseràtuttal’area.

Temiamo - dice un geologo che
non vuole essere citato - che si ripeta
il fenomenodimartedì scorso,quan-
do la montagna, gonfia d’acqua, è
praticamenteesplosaailati.ASarnoe
Quindici la gente questa volta sarà
avvertitaintempo,conaltoparlantie
sirene.

«Secisarannoevacuazioniforzate-
dice Cosimo Golizia, direttore del
Com di Sarno - trasferiremo le perso-
ne più a valle, in luoghi sicuri». A
Quindici si sta studiando un sistema
di barriere in via Pié di Quindici e via
Forno, per frenare la massa fangosa e
permettere lo sfollamento della po-
polazione alla fine del paese. A Sarno
tutti aspettano, con l’incubo della
pioggianelcuore.

La gente vive sentimenti forti e
contrastanti. C’è chi non vuole tor-
nare più, mai più ad Episcopio, il
quartiere dell’orrore, ed ha lasciato
case e botteghe senza avere neppure
laforzadirecuperarequalcosa.Echiè
attaccatoallesueimmaginidiamicie
parentiscomparsinellacolatadimel-
mascesadallamontagna.

Chinonvuoleessereassolutamen-
te spostato dal posto dove è nato e
non vuole sentirsi dire che forse, un

domani, quando ini-
zierà la ricostruzione
casa sua dovrà essere
«delocalizzata». «An-
date via. Io da qui non
mi muovo». Ancora ie-
ri la signora Anna F. ha
respinto l’invito corte-
se di volontari, amici e
parenti ad abbandona-
re il suo appartamento
non vuole cambiare.
Tutto attorno solo ma-
cerie.

La signora Anna non
molla, perchéquiaSar-
no come in tutta la
Campanianonsiabita,
«si sta di casa», una
espressione che dà il
senso dell’attaccamen-
to al lugo dove si è nati,
vissuti e invecchiati. E
allora andiamo acerca-
re chi «stava di casa» ad Episcopio,
tentando di capire quali sono i senti-
mentidichi«quella»seraeralì.

«Certo,seitecnicifarannosondag-
gi,perizie, studi talidaassicurarciche
non c’è più il pericolo di frane, io vo-
glio tornare a casa mia. Altrimenti
no: voglio andar via, lontano dalla
lucidi. «Nella casa di via Duomo, abi-
tavano i miei bisnonni. Mi dispiace
per mia zia». Mamma Rosa, 93 anni,
non ha più una casa, sta mangiando
inunvassoiodiplastica ilpranzodel-
la Caritas. Dorme insieme agli altri
parenti in un’aula della scuola ele-
mentare De Amicis. «Mai più ad Epi-
scopio.Quelloèuncimitero,ormai».
Ad Aniello Viscardi, 47 anni, di pro-

fessione muratore, il fango ha chiari-
toleideepersempre.«Dottò,misono
salvato per una fella di trippa (per un
pelo, ndr)», dice ancora emozionato
raccontando le ore passate sul tetto
«Scrivetelo, noi non vogliamo essere
deportati, io in quel posto non ci va-
dopiù».

LasignoraMariaDeStefano,49an-
ni, esce dall’aula di «V B» stringendo
sua figlia Liliana, una ragazzina di 9
anni. «È vero a mammà che lì non ci
torniamopiù?».Lapiccola fasìconla
testa,mentre il fratelloAlfredodi21è
diparerecontrario.«Quellaècasano-
stra,è ilmioquartiereelìvogliochesi
ricostruiscalamiacasa».Èunragazzo
coraggioso, laseradella franasièbut-

tato in un fosso per salvare una don-
naeilsuobambino.«Nonsoneppure
come si chiama». Ma gli Ingenito,
proprietari di una villetta in via Delle
Noci (zona Episcopio) hanno siste-
mato i figli in un posto sicuro e sono
ritornati a casa seguendo l’esempio
dei lorovicini. Spalanoil fangodaso-
li per ripulire le stanze, poi di notte
dormonoinmacchina.

«Non tutti - avverte Rosa - faccia-
mo i turni. Qualcuno rimane sveglio
per dare l’allarme in caso di pioggia,
così possiamo scappare e metterci in
salvo. È una brutta vita, ma non ab-
biamoalternative».

Enrico Fierro

ROMA.È salito a 135 il numero delle vittime
dell’ondadi fango in Campania. Inparticolare
aSarnoil numero dei morti è di 113, 10a Quin-
dici, 5 a Siano, 6a Bracigliano e uno a SanFelice
Cancello. I dati sono stati resi notinel pomerig-
gio di ieri dal dipartimento della Protezione Ci-
vile. Il totale della popolazione assistita è di
1.051 persone, i feriti sono 95, 3.615 i soccorri-
torie 1.032 i mezzi speciali.
Ancora incerto, invece, il numero dei dispersi.
«Speroche il lavoro di verifica incrociata venga
completato alpiù presto,ma peravereun dato
certo bisognerà ancora aspettare» -ha dichiara-
to FrancoBarberi, sottosegretario alla Protezio-
ne civile.Chiede, Barberi, ancora un po‘ di pa-
zienza per il completamento della conta degli
assenti: «È un problema cheriguarda solo Sar-
no. Sapere con esattezza quanti sono i dispersi è
un’informazione fondamentale, che però non
modifica gli interventi: i soccorritori aggredi-

scono infatti tutti i possibili fronti di scavo, 24 ore su 24, congli unici li-
miti impostidalleesigenze di sicurezza».

IL BILANCIO

Recuperati
135 corpi

Una donna all’interno della scuola di Sarno F.Castanò/Ap

Voglia di normalità, partendo dalle scuole
Stamane riunione in provveditorato a Salerno, giovedì istituti aperti a Lauro

Claudio Abbado
e i Berliner
per la Campania

ROMA. La Berliner
Philharmonisches
Orchester diretta da
Claudio Abbado sarà
protagonista di uno degli
appuntamenti più attesi
della Stagione
Concertistica 1997/98 di
Ferrara Musica e Teatro
Comunale di Ferrara.
Radiotre trasmetterà in
diretta il concerto oggi alle
20.30. Il concerto verrà
dedicato alle vittime
dell’alluvione che ha
colpito la Campania. Le
vittime saranno
commemorate con un
minuto di silenzio prima
dell’inizio del concerto e
parte del cachet degli
artisti derivante dai diritti
di ripresa Rai verrà
devoluto alle popolazioni
campane colpite. Inoltre in
collaborazione con
Telefono Azzurro nel corso
della serata verrà
organizzata una raccolta
fondi destinato ad un
progetto di sostegno
psicologico per i bambini
del Comune di Quindici. I
Berliner, la cui ultima
presenza in Italia risale allo
scorso anno in occasione
della riapertura del Teatro
Massimo di Palermo,
stanno compiendo un tour
europeo che ha già toccato
le città di Stoccolma,
Atene, Monaco, Vienna.
Ferrara, sede della tappa
conclusiva del tour, ospita
la prestigiosa formazione
orchestrale per la quarta
volta negli ultimi otto anni.
Di grandissimo interesse il
programma che prevede la
Sinfonia n.3 in re minore di
Gustav Mahler per
contralto, coro femminile,
coro di voci bianche e
orchestra. Eseguita per la
prima volta nel 1902 sotto
la direzione dello stesso
autore, è considerata una
delle composizioni più
articolate del sinfonismo
mitteleuropeo.

DALL’INVIATO

QUINDICI. Tanta voglia di normali-
tà nelle zone sommersedal fango. Ed
il primo segno di «normalità» viene
dalla scuola.Stamane ilprovveditore
di Salerno, Vitaliano
Bifulco, terrà un sum-
mit nel quale si dovrà
decidere la riapertura
delle scuole. Un’analo-
ga riunione s’è tenuta
ieri mattina, a Lauro,
dove fin da giovedì le
scuole agibili della zo-
na di Quindici, riapri-
ranno i battenti. «Per
Sarno c’è qualche pro-
blema in più - spiega il
provveditore salernita-
no - perché c’è da risol-
vere la questione della
sistemazionedegli sfol-
lati, ma la riunione ser-
virà proprio a trovare le soluzioni
adeguate: spazi alternativi, doppi
turni...». Sarno è una città, sono nu-
merosi gli edifici scolastici e quindi
unasoluzioneèpossibile.

Sarà più problematico a Quindici
poter riaprire in settimana l’edificio
scolastico delle elementari, anche se

più periferico, e, quindi, investito
marginalmentedall’ondatadipiena.
I tecnici sono al lavoro per rendere al
più presto agibile la struttura. Si pen-
sa anche a lezioni in tenda o in pre-
fabbricati. Invece dopodomani ria-

prono le scuole di Lau-
ro. Domenicagli sfollati
sono stati trasferiti in
tutta fretta (anche se c’è
stata qualche polemica
sulfattochesonoandati
a prelevarli alle 22) e la
scuola elementare può
ritornare ad essere tale.
Anche l’edificio della
scuola media, occupato
dai militari, è stato libe-
rato e quindi il ritorno a
scuola ai margini del
«cratere»deldisastroav-
verrà piuttosto celer-
mente. Qualche ragaz-
zo di Quindici ha ripre-

so a frequentare la scuola a Nola, co-
mequalcheragazzodiSarnoharipre-
so a seguire le lezioni all’Università.
La «campanella» della scuola, quin-
di,haunafunzioneapotropaica.

Riapre ilbar, riapreil tabaccaio,ria-
pre qualche negozio di alimentari.
Sconsolato è, invece, il proprietario

dell’unica pizzeria di Quindici. S’è
salvato a stento otto giorni fa dalla
marea di fango che ha riempito tutto
il locale .Ora, assieme ad alcuni vo-
lontari spala nervosamente la fan-
ghiglia sempre più dura. «Voglio ria-
prire per domenica, a
costo di lavorare anche
dinotte»,dicesenza in-
terrompersiperunatti-
mo.

C’è un sole estivo.
Mette anche un po‘ di
allegria, specie in chi
nonhaavutolutti infa-
miglia. «Siamo tutti un
po‘ più distesi. Per que-
sto mi sono messo a
spalare fango e liberare
la casa - ci racconta Ni-
cola Sementini, pen-
sionato-mistannoaiu-
tando quattro ocinque
ragazzi e in tre o quat-
tro giorni dovremmo poter rientrare
in casa. Mi hanno assicurato che pre-
sto avrò luce e, forse, acqua, e quindi
mi sembra del tutto normale che de-
sideri tornare nella mia casa. Poi far
ritorare le luci in questo quartiere mi
sembrapiùcheimportante».

Due ragazzi guardano l’esterno del

palazzetto, trasformato in obitorio.
Sul parquet sono allineate le bare.
Giocano a basket e sono venuti a ve-
dere com’è la situazione. «Noi abitia-
moinunazonadiSarnodovenonc’è
stato nulla, se non tanta paura. Ab-

biamo temuto per i no-
striamicicheabitanoad
Episcopio, mase la sono
cavata» - raccontano
MarioedAntonio.

Quattro ragazzini, in
uno spiazzo asfaltato
giocanoacalcio.Unoha
la maglietta della Juve,
un altro quella granata
della Salernitana. Sono
sudatissimi ed impe-
gnatissimi. Giocano da
ore sotto il sole cocente:
«Stiamo22pari,chiarri-
va a 25 vince - ci raccon-
ta ansimante Michele,
10 anni, tifosissimo gra-

nata, avversario di Antonio cheveste
la maglia di Del Piero -ecosì succede-
rà il prossimo anno in campionato
quando Salernitana e Juve si incon-
treranno». Basta una palla, a volte,
perfarsorriderelavita.

Vito Faenza
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Emergenza
Tecnicial lavoro
aQuindiciper
rendereagibile
l’edificiodelle
elementari.Ma
saràdifficile
l’apertura in
settimana

Alternative
Piùcomplessa la
situazionea
Sarno,per
l’alloggiodegli
sfollati. Forse
lezioni intenda
onei
prefabbricati

La frazione di Episcopio Franco Esse/Ap

Dalla Prima

parlano i suoi più stretti collabora-
tori: la posizione è semplice, i Ds
bombardano il governo, D’Alema
vuole ridimensionare Prodi e noi a
questo gioco non ci stiamo. Perciò,
difesa strettadi Costa.APalazzoChi-
gi la parola d’ordine è smorzare.
Smorza Veltroni. Lui ha aperto i gio-
chi parlando della svolta e ora dice
chenoncisarannocrisioscossoni.La
soluzioneci saràancheserichiedeun
po’ di fatica. Prodi non rinuncia a la-
vorareper la suamediazione.Nonha
un compito facile, i problemi sono
dentro al governo e nella maggio-
ranza. La strategia è avvolgente. Pri-
ma di tutto un incontro con Costa. I
due si conoscono bene, il ministro
veneto«rubato»all’universitàhauna
biografia che somiglia tanto a quella

diRomano.Costaalpremierripete la
sua visione delle cose: certo che c’è
bisogno di riorganizzare la materia,
ma si deve farlo con una visione an-
cora più generale. Costa perora l’i-
dea di un superministero con dentro
tutti i poteri dalle infrastrutture al-
l’ambiente, dai porti e le autostrade
all’ambiente. Modello inglese, con
un pizzico di visione da Nordest, ov-
vero superministero per l’indirizzo e
poi federalismospintonellagestione
reale. È la stessa idea che affida ad un
articolo. EProdi? In lineaconcettuale
glidà ragione.Mala lineaconcettua-
le e la politica non sempre sono la
stessa cosa. Il difetto della proposta
di Costa è visibile: un dicastero di
questedimensionie conquestipote-
ri è un’impresa talmente ambiziosa

darischiaredinonpartireneppure.
Prodi passa alla seconda tappa,

una lunga telefonata con Ronchi per
preparare un incontro in program-
ma oggi. Romanoè rassicurante, an-
nuncia una proposta sulla materia. Il
ministro verde anticipa la linea del
suo partito: se ci sono misure imme-
diate, magari nondefinitive bene, se
tutto è rinviato ai tempi della legge
Bassanini allora per il Sole che ride si
andrebbe verso uno sganciamento
dal governo. Insomma lo spazio per
una mediazione c’è, ma non è enor-
me. Prodi è uno specialista in media-
zioni e ha delle frecce al suo arco. Ad
offrirgliele è Bassanini, l’uomo della
riorganizzazione burocratica, del
riordino dello stato. «Al consiglio dei
ministri di venerdì presenterò una
mia proposta», annuncia. Assumen-
dosi così l’onere di una iniziativa del
governo parlando di «riunificazione
in un’unica struttura ministeriale del-
le principali competenze di governo
inmateriadidifesadelsuoloedasset-
to idrogeologico, nel quadro delle
piùampie responsabilitàper la tutela

ambientale e un equilibrato assetto
delterritorio».

Èqui lachiavedi voltadellamedia-
zione? I tempisonocoerenticon l’ur-
genzadicuiparlanolaQuerciaeiver-
di? Dipende, dipende molto da co-
me tutto questo verrà presentato:
Prodi non vuole assolutamente che
l’accelerazione delle decisioni ap-
paia come un rimprovero a Costa.
Evitato questo, che lui considera un
rischio (labottanonarriverebbe solo
ad un ministro amico, ma inevitabil-
mente toccherebbe anche il gover-
no), il segnaledella svoltapotràesser
dato.Certo, ilpassaggiononèfacilis-
simo e contiene dei rischi, ma non
appareneppureimpossibile.Ameno
chenondovesseroemergere irrigidi-
menti neipopolari, amenoche i rap-
porti con la Quercia non dovessero
peggiorare... I «boatos» puntano al
peggio, qualcuno parla di elezioni
anticipate, qualcuno indica la data
perottobre.Maquantevoltel’abbia-
mogiàsentitodire?

[Roberto Roscani]

La calda estate di Prodi


